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La concorrenza delle Olimpiadi manda in crisi Disneyland 
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LOS ANGELES — 1984, allarme a Disneyland. 
Robert Roth, uno dei manager del paese «più 
felice (o più finto) del mondo» piange miseria 
dalle colonne dei giornali ed annuncia, in pratica, 
la messa in cassa integrazione di Topolino causa 
un drastico calo nel numero dei visitatori. E tut­
to questo nei giorni delle Olimpiadi. Anzi: pro-
.prio a causa delle Olimpiadi. Che accade? 

Someone is missing, dicono a Los Angeles, 
qualcuno manca all'appello. E qualche conto co­
mincia a non tornare tanto nelle statistiche os­
sessivamente aggiornate dai responsabili dell'or­
ganizzazione olimpica, quanto nelle tasche di co­
loro che, nell'«indotto» dei grandi Giochi, aveva­
no a lungo cullato la speranza che tutto ciò potes­
se tradursi, per loro, in altrettanto grandi affari. 
Insomma: qualcuno sta rubando spettatori (e 
consumatori) alle Olimpiadi Chi è costui, e per­
chè lo fa? Per rispondere a questa domanda biso­
gna incominciare dall'inizio. 

IL TRAFFICO — All'appello, intanto, manca 
un buon numero delle automobili abitualmente 

' in circolazione in questa città costruita a loro 
misura. E la cosa, vivendo queste Olimpiadi sot­
to il costante incubo del «grande ingorgo», appa­
re, in sé, tutt'altro che negativa. Ed infatti le 
giornate immediatamente successive all'inaugu­
razione dei Giochi erano state contrassegnate da 
un grande ottimismo. I bollettini, ripetutamente 
diffusi da tv e giornali, segnalavano, nella media 
delle freeways, una diminuzione di traffico del 3 
per cento rispetto allo stesso periodo dello scorso 
anno. E su alcune arterie, come la Hollywood 
freeway, il calo si avvicinava al 7 per cento. Meri­
to, sostenevano i responsabili del dipartimento 
trasporti, della nostra organizzazione e della di­
sciplina con la quale i «commuterai hanno segui­
to ì nostri suggerimenti. I commuters sono, per 
intenderci, i pendolari locali, i «forzati delle free-
waysi che quotidianamente percorrono, in que­
sta città grande come uno stato, l'itinerario casa-
lavoro, lavoro-casa. Ed il suggerimento dato loro 
da) Caltrans (California departement of tran-
sport) era stato assai semplice: perchè anziché 

viaggiare secondo abitudine tra le 8 e le 10 del 
mattino non anticipate un pochino, diciamo tra 
le 5 e le 7? 

I risultati, come detto, oltre a restituire ad 
alcuni californiani il gusto antico di ammirare il 
sorgere del sole (Bmog permettendo), avevano 
dato la stura ad un certo trionfalismo. Del quale, 
per altro, gli uomini del Caltrans, sembrano es­
sersi non poco pentiti, considerato che, dopo le 
loro dichiarazioni la situazione sembra aver regi­
strato un repentino seppur lieve peggioramento. 
Ieri sulla Santa Monica freeway sono calcolati 
passaggi del 7 per cento superiori allo stesso pe­
riodo del 1*83. Il che, in vista del famoso e temu­
tissimo «blnck friday», quel venerdì 3 (cioè oggi) 
in cui è prevista la massima concentrazione di 
manifestazioni e quindi il massimo di pericolo, è 
considerato un gran brutto segno. «Abbiamo ra­
gione di ritenere — ha dichiarato David Roper, 
un dirigente della Caltrans — che molti abbiano 
ripreso le vecchie, cattive abitudini». Perciò ra­
gazzi, occhio alla sveglia e niente scherzi. 

E fin qui, tutto bene. Solo che i conti, diceva­
mo, non tornano. L'aumento del traffico nelle ore 
mattutine e la diminuzione nelle cosiddette 
«rush hours», le ore di punta, non si compensano. 
Qualcuno dato per presente dalle scientifiche 
previsioni dell'organizzazione olimpica è in real­
tà scomparso. In che modo? E, soprattutto, dove 
è finitor 

VIA DALLE PAZZE OLIMPIADI - - Statisti­
che ufficiali non ne esistono, ma molti dati par­
ziali indicano come una buono fetta di california­
ni, posta di fronte all'alternativa tra vivere il 
•grande evento» con orari di lavoro da garzone di 
panetteria, ed andarsene da Los Angeles abbia 
scelto senza esitazioni la seconda ipotesi. In mol­
ti uffici si segnalano assenze per vacanze attorno 
al 25-30 per cento. E la cosa, seppure non in 

Sueste dimensioni, era più o meno prevista: le 
limpiadi avrebbero allontanato da Los Angeles 

una parte dei residenti. D'accordo. Ma gli altri, 
quelli che, al contrario, proprio le Olimpiadi do­
vevano richiamare nella «fabbrica dei sogni»? 

TRASPORTI IN ROSSO — La risposta più 

L'estate più nera dei commercianti - Esultano solo 
i venditori di apparecchi tv (e di videoregistratori) 

La squadra azzurra di calcio in visita a Disneyland 

immediata sembrerebbe essere: circolano meno 
automobili perchè la gente prende gli autobus. E 
la cosa — un'autentica rivoluzione per Los Ange­
les — è apparsa quasi verosimile per un paio di 
giorni. In vista dei Giochi la RTD (Rapici tran-
sport district) aveva fatto investimenti per 13 
milioni e 600 mila dollari, allestendo un «servizio 
olimpico» davvero superbo, forte di una «flotta» 
di 550 pullman e di una serie di vantaggiosissime 
combinazioni giornaliere settimanali. Ed il man­
cato ingorgo della giornata inaugurale al Coli-
aeum, aveva alimentato l'illusione che tutto ciò 
avesse davvero funzionato. Mentre, invece, così 
stanno le cose: in quella prima giornata, che sem­
brava avere segnato un suo trionfo, la RTD non 
aveva in realta trasportato che il 33 per cento 
degli spettatori, contro il 40 che rientrava nelle 
sue previsioni. E, in seguito, le stesse cose sono 
andate anche peggio. Martedì, ad esempio, sui 
pullman olimpici sono salite poco più di 7 mila 
persone contro le 38 mila preventivate. Sicché, 
da ieri, la RTD ha cominciato a ridurre le linee 
ed a diradare la frequenza delle partenze. Dice 
con amarezza Gary Spivack, dirigente della 
RTD: «Ovvio che, Be continua così, finiremo per 
avere un bel deficit». E poiché è noto che tutto da 
queste parti ai perdona tranne, appunto, un bi­
lancio in rosso, e facile prevedere che il 1984 non 
Barò l'anno della rivoluzione dei trasporti a Los 
Angeles. Ma come mai la RTD ha così clamoro­
samente sbagliato le sue previsioni? 

SPETTATORI FANTASMA — A chi gli pone 
questa domanda Gary Spivack risponde: «Aveva­
mo informazioni che davano per venduti gran 
parte dei biglietti». Il che, lascia intentedere, ren­
deva logico pensare che questi acquirenti di posti 
stadio poi allo stadio o meglio agli stadi, ci sareb­
bero andati davvero. Ineccepibile. Ma diamo 
un'occhiata alle cifre. Lunedì per le gare di palla­
volo alla Long Beach Convention tutti i dodici­
mila biglietti erano stati dati per venduti, ma 
sugli spalti non c'erano che 8588 spettatori. Per 
la gara di ginnastica al Pauley Pavilion dell'U­
CLA erano dati per venduti 10.800 posti, ma gli 

addetti hanno contato appena tremila persone. 
E l'elenco potrebbe continuare a lungo. L'ovvia 
conclusione, a dispetto delle chilometriche file 
davanti ai botteghini dell'Hollywood Park, è che 
molti biglietti sono rimasti invenduti nelle mani 
delle agenzie. E c'è, come dicevamo, di peggio. 

ANCHE TOPOLINO PIANGE — «Ormai 
quando qualcuno ci chiama al telefono, rispon­
diamo: qui è l'obitorio, desidera?». Todd Tuben-
bach, un gestore di boutique di Westwood inter­
vistato dal Los Angeles Times, forse esagera un 
pochino. Ma in questi giorni, la disperazione 
sembra davvero essere il sentimento più diffuso 
tra negozianti e commercianti d'ogni genere, so­
prattutto quelli situati nelle zone più turistiche. 
Chi dice meno 259r, chi arriva al meno 50. Tutti, 
comunque, lamentano un drastico calo degli af­
fari rispetto alla normalità della stagione. E tut­
ti, ovviamente, incuranti della ventata d'olimpi­
co patriottismo che attraversa l'intero paese, 
stramaledicono i giochi. «Non c'è traccia del turi­
sta tradizionale, neppure qui, sulla costa — dice 
un commerciante di Santa Monica — la paventa­
ta confusione delle Olimpiadi li ha tenuti ben 
lontani». 

Il pianto dei dirigenti di Disneyland e la triste 
sorte di Topolino (a gran parte del personale è 
stato drasticamente ridotto l'orario ai lavoro) si 
inserisce in questo quadro. «E la peggiore estate 
della nostra vita» dice Robert Rota, mostrando i 
botteghini d'ingresso desolatamente vuoti. 

Non proprio tutti, tuttavia, piangono. E giusto 
in questa eccezione, forse, c'è la chiave per rin­
tracciare «lo spettatore perduto». I commercianti 
di materiale televisivo levano infatti alte al cielo 
le proprie grida di gioia. Le vendite sono aumen­
tate ovunque del 40 %, grazie soprattutto alla 
febbre da videocassetta. Ma sì, la parte mancan­
te del pubblico, quella che, scomparsa dalle stati­
stiche sembrava essere stata inghiottita dal nul­
la, è tutta lì, incollata al piccolo schermo. Era 
così difficile capirlo, vecchio Topolino? 

Massimo Cavallini 

LOS ANGELES — «Ritengo 
un mio preciso dot ere verso la 
patria proteggere gli atleti», 
così ha spropositato il trentot­
tenne John Steven Blackwell 
agli agenti che lo hanno sor­
preso al volante della sua auto 
carica di ordigni esplosivi 
mentre seguiva un pullman 
sul quale c'erano nove atleti: 
tre italiani, quattro francesi e 
due giapponesi. Il torpedone 
aveva appena lasciato il vil­
laggio olimpico ospitato nel 
campus della Southern Cali­
fornia University quando il 
conducente del mezzo ha atti­
rato l'attenzione di alcuni 
agenti su un'auto sospetta che 
tallonava il torpedone. Il Bla­
ckwell veniva cosi fermato e 
dalla sua vettura saltava fuori 
il piccolo arsenale di bombe, 
armi improprie e strumenti 
per le arti marziali. L'uomo è 
stato arrestato sotto l'accusa 
di detenzione di ordigni esplo­
sivi e il giudice ha fissato la 
cauzione in 200 mila dollari 
(circa 350 milioni di lire). 

Mentre la polizia portava in 
prigione il terrorista mancato 

Tallonava 
gli atleti 
imbottito 
di bombe: 
arrestato 

o presunto l'esperto america­
no in terrorismo, Brian Jen-
kins, pubblicava sulla rivista 
-Terrorism violence insurgen-
cy» un saggio su possibili azio­
ni terroristiche durante le 
Olimpìadi di Los Angeles. 

Innanzitutto, secondo Jen-
kins, «circa 50 persone saran­
no uccise durante i giochi, ma 
non si tratterà di terrorismo: 
saranno delitti comuni. Il da­
to è ricavato dall'analisi delle 
statistiche quotidiane degli 

omicidi nella citta california­
na». 

Quanto al terrorismo vero e 
proprio, sempre secondo l'e­
sperto «se ci sarà un attacco, 
questo verrà sicuramente dal­
l'esterno». La previsione que­
sta volta è ricavata dalla ana­
lisi dei precedenti attentati 
che hanno sempre avuto come 
obiettivo l'America: le sue sedi 
diplomatiche o i suoi rappre­
sentanti». Prosegue nel suo 
saggio Jenkins: «Molto minori 
sono invece le possibilità di at­
tentati provenienti dall'inter­
no degli Stati Uniti. Il terrori­
smo Usa infatti non rappre­
senta che una piccola porzio­
ne nel totale della criminalità 
e inoltre ha poco a che fare 
con gli Stati Uniti. Nella mag­
gior parte dei casi si tratta in­
fatti di problemi etnici che 
trovano sfogo a New York, se­
de delle Nazioni Unite, dove la 
"varietà" degli obiettili attira 
i diversi gruppi terroristici». 
Ad ogni modo, conclude Jen­
kins, «non c'è molto da fare 
per prevenire attacchi im­
provvisi contro i giochi olim­
pici». 

Alle Olimpiadi vive anche Charlot 
L'antica odissea urbana e suburbana del mio 

dolce e grandioso Charlot ha ripreso a vivere ora 
che c'è l'Olimpiade e che l'amministrazione co­
munale di Los Angeles ha decretato il bando per 
gli straccioni e per i vagabondi i quali non devo-
no farsi vedere nel centro della città per tutti i 
giorni dei Giochi. E allora la polizia ha rafforza­
to i controlli e ha intensificato le retate soprat­
tutto nel quartiere povero di Skik Row ma loro. 
gli stracciati, continuano a proporre la poco 
olimpica vista delle loro scarpe rotte, proprio 
come fa Charlot allorquando, nella prima scena 
di 'Luci della città-, viene enfaticamente sco­
perto il monumento alla Prosperità, al Benesse­
re, alla Feticità americana, e lui, il barbone dal 
tubino sbilenco e dal bastoncello di bambù, ap­
pare lì addormentato tra le braccia della Grande 
Statua tra la stupefazione e l'orrore dei notabili 
e delle notabilesse che subito proclamano la cac­
cia al reietto colpevole di proporrete stesso co­
me antimonumento, antiprosperità, antiuffi-
cialità, antibenessere Usa. 

Ora Charlot è dunque riapparso anche come 
antiolimpiade e i suoi stracci sono la negazione 
dello sfarzo con cui Los Angeles, triste città di 
smog e di mitologie ben care al noto Ronald Rea-
gan, si sta presentando al mondo dei ricchi e dei 

pezzenti come amena culla dei grandi Giochi 
olimpici. E allora in tal nirvana che cosa ci sta a 
fare Charlot, con la sua fame, con il suo errare di 
strada in strada all'ombra di quell'altra Grande 
Statua che, dal porto di New York innalza su 
tutti gli States la prospera fiaccola del Dollaro e 
del Cent* 

Eppure anche Charlot ha celebrato una volta 
la sua propria olimpiade: ricordatelo — e non 
dimenticatelo più — allorquando in un'altra 
scena di 'Luci della città' combatte un match di 
boxe con un pugile bruto e possente; ed è vero, sì, 
che alla fine del combattimento il bruto getta a 
terra il fragile ometto che per fame si è improv­
visato boxeur, ma è anche e soprattutto vero che. 
il vincitore morale — anzi fantastico — è lui, ' 
Charlot, che ha trasformato un rozzo e bestiale 
incontro di pugilato in pantomima, balletto e 
sogno della mente, e pertanto la sconfitta finale 
non conta o conta soltanto come uno scoppio 
improvviso di senso comune, ma anche questo è 
frequente nei sogni. 

Lo dico forse con molta retorica ma quel pic­
colo e amatissimo vagabondo per tanti della sua 
fatica e attraverso tutte le risorse del suo genio 
ha vinto anche per noi una straordinaria olim­
piade, quella del riso e delle lacrime, del senti­

mento del pianto e del sentimento del comico; 
l'ha vinta per essere stato 'atleta* e mimo gran­
dissimo di tante corse e fughe per le strade ame­
ricane, impareggiabile clown di calci e sgambet­
ti, di salti e contorsioni e di folgoranti improvvi­
sazioni poetiche; ricordatevi di 'Tempi moder­
ni' e di quel brano così struggente, così bello, così 
umano e fantastico, in cui lo sventurato vaga­
bondo 'recita* una canzonetta servendosi della 
mimica e di meravigliosi assurdi fonemi perchè 
di quella canzonetta non ricorda più le parole. 
Un pezzo da musical? Onon piuttosto da grande 
poema comico e tragico? In quel brano, Charlot 
riesce a comunicare con noi grazie al misterioso 
e trasparente linguaggio degli occhi e dei gesti, 
soprattutto dei gesti e del prestigioso svitamen­
to delle sue membra, proprio un -pezzo- da 
straordinaria ginnastica artistica, chissà che la 
stupenda e indimenticabile ginnasta rumena 
Comaneci non abbia inconsciamente imparato 
da lui quella grazia, quel miracolo in cui creatu­
ra umana si libera dell'antica condanna del peso 
e del corpo. 

Ora Charlot non è più ma la sua faccia, i suoi 
stracci, la sua innocenza, continuano a essere 
perseguitati dai notabili e dai poliziotti di Los 
Angeles, proprio come quando patrioti, purita­

ni, maccartisti e fascisti d'America lo cacciaro­
no via dagli States e lui più tardi morì con la 
speranza che tutto, come diceva il suo Re Om­
bra, potrà un giorno cambiare. 

Sì, tutto un giorno potrà cambiare ma io oggi 
rivedo la sua cara faccia come ci apparve nell'ul­
tima scena di 'Luci della città*, allorquando lui 
esce distrutto dal carcere, e quella faccia non 
rientra nel consueto catalogo delle maschere, 
non è viso né maschera, è la faccia di uno che è 
stato raggiunto dalla tensione di un incubo e si 
trasforma a sua volta nel più agghiacciante de­
gli incubi. 

Uscito dunque distrutto dal carcere, il vaga­
bondo ha perduto per sempre la sua ilare tri­
stezza e la sua triste ilarità, ed ecco continua 
ancor oggi ad aggirarsi per le strade delle mega­
lopoli, siano Los Angeles o New York o qualun­
que altra città della terra dove si vieta ai morti 
di fame di farsi vedere mentre tutt'intomo si 
celebrano contraddittorii riti di festa; e dire che 
a lui appartengono tutti i medaglieri d'oro, d'ar­
gento e di bronzo delle olimpiadi del vivere e del 
morire. 

Luigi Compagnone 

negli uffici propaganda de l'Unità a Milano (tei. 
02 /6440) e a Roma (tei. 06 /4950141) è possibile 
prenotare la cartella contenente i reprint di tutti i nu­
meri del giornale stampati anche in edizione straordina­
ria e inoltre il grande poster a colori (cm. 70x140) della 
manifestazione a Piazza San Giovanni. 

Le Sezioni ed i compagni potranno farne richiesta pres­
so le proprie Federazioni 


